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simone allegria

Quando nicolò Papini nel 1797 pubblicò L’Etruria francescana1, la cosid-
detta «Questione francescana», ovvero l’analisi critica e il raffronto delle pri-
me fonti per la storia del minoristismo, che trae avvio dai dubbi e dalle sol-
lecitazioni di Paul sabatier rispetto all’attendibilità storico-filologica e al-
l’identificazione dei racconti sulla vita di francesco e sulle origini dell’or-
dine riferibili ai primi compagni del santo, è ancora lontana da venire. non-
ostante questo, nicolò Papini ha spesso ricevuto parole di elogio, anche in
tempi recenti, per il suo rigore nella lettura critica delle fonti francescane, tan-
to da meritarsi la qualifica di “iniziatore” della Questione francescana da par-
te di edith Pásztor, che gli riconosce il merito di avere utilizzato per primo
quella che allora era detta Vita seconda di tommaso da celano per la scrittu-
ra della sua Storia di S. Francesco d’Assisi tra il 1825 e il 18272.

il metodo di studio del Papini, come mette in rilievo il saggio di danie-
le sini, è improntato sulla ricerca e lo spoglio sistematico di interi fondi li-
brari e documentari, che si traduce, come nel caso de L’Etruria francescana, nel-
la produzione di indici e lunghi elenchi di dati e di informazioni, che nel-
l’intenzione dell’autore avrebbero dovuto supportare la narrazione dei fatti
storici (nel caso specifico le origini e le vicende dei conventi dei frati mi-
nori conventuali appartenenti alla Provincia toscana); ma a questo approc-
cio, che affonda le radici nella tradizione degli studi eruditi di epoca moderna,
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si affianca un’attenzione altrettanto puntuale alla verifica della documenta-
zione di prima mano conservata negli archivi dei conventi, sulla base della qua-
le Papini dichiara di voler fondare la scrittura di quella che egli stesso defi-
nisce «semplice compendiosa raccolta di memorie». 

nonostante le buone intenzioni, L’Etruria francescana non fu apprezzata dalla cri-
tica ed è forse anche per questo che tale progetto, che prevedeva la pubblicazione
di un altro volume oltre al primo, suddiviso in due tomi: il primo riservato alla sto-
ria del convento di santa croce a firenze, il secondo contenente varie notizie sui
conventi toscani, non vide mai la luce della stampa.

il volume che si pubblica in questa occasione riecheggia nel titolo il pri-
mo sforzo letterario di nicolò Papini, anzi, con l’aggiunta della locuzione
«2.0», sembrerebbe volerne raccogliere l’eredità, in una sorta di versione ag-
giornata, che ne possa emendare le lacune e i difetti iniziali. in realtà, la pre-
sente raccolta di saggi, pur mutuando lo spirito e l’acribia dimostrata dal
Papini nell’indagare la fonti storico-documentarie per la storia dell’ordine
dei frati minori conventuali, nasce dalla “scoperta” pressoché fortuita in
santa croce di un numero particolarmente consistente di pergamene, datate
e databili tra il Xiii e il XiX secolo, provenienti dagli archivi conventuali
di alcune delle comunità minoritiche toscane delle origini e di cui, come nel
caso di san miniato al tedesco, si erano perse le notizie in seguito alle sop-
pressioni. le pergamene si trovavano a firenze fin dal 1948, ovvero dall’i-
stituzione presso la basilica di santa croce – come ricorda novella mag-
giora nel suo saggio – dell’archivio della Provincia toscana delle ss. stim-
mate dei frati minori conventuali, nel quale furono raccolti e depositati i
documenti prodotti e ricevuti dal ministro provinciale nell’esercizio della
sua funzione, ma anche le carte più antiche provenienti da alcuni dei con-
venti toscani chiusi o soppressi o che non erano più ritenute utili per l’am-
ministrazione corrente. in tale occasione le pergamene furono aggregate in
un unico complesso archivistico, che, mutuando la terminologia utilizzata
nel XViii e nel XiX secolo per i massici interventi di riordinamento per ma-
teria scrittoria tipici di quell’epoca, ha preso il nome di fondo diplomati-
co. nel medesimo lasso di tempo, il fondo è stato inventariato sommaria-
mente senza però suscitare l’interesse né dei frati né di altri studiosi del-
l’ordine. la presenza delle pergamene in santa croce – come ricorda P. an-
tonio di marcantonio – è stata oggetto di un nuovo intervento di riordi-
no e di conservazione in occasione della riapertura al pubblico della Biblioteca
e dell’archivio della Basilica di santa croce nel 2012, che ha permesso di
approntare la schedatura dei pezzi e il restauro delle pergamene che ne aves-
sero necessità. 
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il saggio di simone allegria traccia la storia del fondo, evidenzia le pecu-
liarità storico-diplomatistiche delle tipologie documentarie presenti nelle di-
verse serie che ne fanno parte, in particolare in quelle dei conventi di s. fran-
cesco a Pistoia e di san miniato al tedesco, e fornisce alcune tabelle di sin-
tesi per un accesso maggiormente agevole alla documentazione. il saggio fa da
introduzione al nuovo inventario del fondo, che, sebbene rappresenti innan-
zitutto uno strumento di ricognizione patrimoniale del posseduto, fornisce
una descrizione dettagliata dei pezzi e dei possibili percorsi archivistici e sto-
rico-giuridici relativi al contesto della loro produzione e trasmissione.

sono questi i dati di cui si avvalgono i saggi di Piero Gualtieri e francesco
salvestrini. nel primo, si ripercorrono le vicende, particolarmente travagliate,
dei primi decenni della comunità minoritica di Pistoia, grazie anche al ritro-
vamento nel fondo di santa croce degli originali di alcuni documenti che la
storiografia aveva dato per dispersi o che erano stati trascritti in varie epitomi
o campioni di epoca moderna. la rilettura di tale documentazione ha permes-
so all’autore di chiarire le dinamiche degli avvenimenti che sono stati cruciali
per l’insediamento dei minori a Pistoia (dall’appoggio del papato per l’acqui-
sizione e il possesso della chiesa di s. maria «de Piunte», allo scontro con gli
umiliati per l’intitolazione della chiesa alla maddalena, che fu poi risolto dal
vescovo tommaso andrei a favore dei minori), ma ha prestato anche l’occasione
per tornare a riflettere sui modelli organizzativi dei primi insediamenti mino-
ritici, che a Pistoia, così come a Valenciennes, ad esempio, si sarebbero stan-
ziati presso due diverse fondazioni: una, caratterizzata dalla presenza di frati
laici (di cui parla salimbene de adam nel suo Liber de prelato) e dalla stretta col-
laborazione con le prime associazioni assistenziali della città presso la chiesa
e l’ospedale di s. maria maddalena al prato, e una seconda, presso la chiesa di
s. croce, dove i frati si sarebbero installati secondo forme di convivenza mag-
giormente “istituzionalizzate”. 

francesco salvestrini si avvale della documentazione inedita conservata in
santa croce per approfondire il rapporto tra i frati e la comunità di san mi-
niato, dalle prime vicende relative all’edificazione del complesso conventua-
le, che sorge nel luogo forse più significativo per l’identità civica samminia-
tese, ovvero il sito dove è attestato fin dall’epoca longobarda un tempio de-
dicato al santo eponimo, fino ai secoli terminali del medioevo quando il con-
vento è più volte beneficiato dai rappresentanti dell’élite sociale che si contendeva
il governo della città, come segno evidente della capacità dei minori di indi-
rizzare la vita politica locale attraverso varie manifestazioni della devozione
pubblica e popolare. non sembra dunque un caso che, anche a san miniato,
il comune affidi ai minori la custodia della documentazione comunale rite-
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nuta di maggiore valore (privilegia, iura et iurisditiones, si legge negli statuti mu-
nicipali del 1337) e che napoleone orsini, delegato pontificio in toscana, in-
dirizzi al guardiano del convento di san francesco il documento con il qua-
le si libera il comune di san miniato dall’interdetto scagliato poco tempo pri-
ma a causa di alcuni statuti ledenti la libertà ecclesiastica. 

la “custodia” della documentazione consegnata ai frati minori è uno dei temi
del saggio di michele Pellegrini che, tramite un’attenta e dettagliata ricostruzione
delle vicende archivistiche del fondo pergamenaceo del convento di s. francesco
di siena, che oggi si conserva in parte all’archivio di stato di siena e in parte nel
cosiddetto fondo toscano dell’archivio apostolico Vaticano, di cui si chiarisce
la completa estraneità e indipendenza dall’archivio della cancelleria della nun-
ziatura Veneta, cui era stato legato da una interpretazione erronea proposta per
primo da Pio cenci nel 1924, pone l’attenzione su tre nuclei documentari che
rimettono in discussione la nozione stessa di «munimen» alla quale tali testimonianze
sono spesso associate. la presenza tra le carte dell’archivio di documenti non per-
tinenti al convento, come lettere mercantili, frammenti di libri di contabilità, in-
teri archivi di famiglia e di un gruppo di instrumenta che testimoniano l’accensione
di crediti per mutui, spesso di valore ingente, da parte di privati ma che agisco-
no nell’interesse del comune, spingono a nuove considerazioni sui processi di for-
mazione e di stratificazione degli archivi degli ordini mendicanti, che, da “sem-
plice” luogo di deposito in cui vengono custoditi passivamente privilegi e docu-
menti per un mero fine ricognitivo o di garanzia del possesso di un bene o di frui-
zione di un diritto, sembrerebbero assumere la fisionomia di un organo vivo e in
continua relazione con il tessuto politico e sociale locale. da questo punto di vi-
sta, i frati minori senesi sembrerebbero svolgere un ruolo attivo nell’indirizzare
la vita religiosa e istituzionale della città, ovvero, in altre parole, l’attività di con-
servazione e/o di cosciente limitazione dell’accesso alle informazioni contenute
nelle carte depositate nell’archivio conventuale (di cui si forniscono esempi e ci-
tazioni), avrebbe permesso ai frati di presentarsi come uno dei collettori della «me-
moria documentaria» cittadina. il saggio è chiuso da una corposa appendice in
cui si fornisce un elenco sommario delle pergamene che facevano parte dell’ar-
chivio del convento, che ne ripropone, quantomeno virtualmente, la consisten-
za originaria.

L’Etruria francescana 2.0 non esaurisce le necessità di ricerca e studio del patri-
monio documentario “ritrovato” dei conventi toscani (presso l’archivio apostolico
Vaticano si conservano, ad esempio, molte altre pergamene provenienti dagli ar-
chivi dei conventi di s. francesco di s. Giminiano e colle Val d’elsa), ma solle-
cita ulteriori studi e ricerche che, sull’esempio di nicolò Papini, sappiano cata-
lizzare l’attenzione e le energie di nuove generazioni di “eruditi”.


